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◆Decisivo sulla possibilità di avviare
il provvedimento sulla previdenza
l’incontro con Confindustria e sindacati

◆Lunedì il Consiglio dei ministri
varerà altri cinque disegni di legge
su mercati, agricoltura e assicurazioni

◆Possibile alla Camera lo stralcio
dei Fondi speciali per elettrici e telefonici
dal testo della Finanziaria

Allarme
di Bankitalia:
«L’Italia perde
competitività»Pensioni integrative obbligatorie

Pronta l’ipotesi di collegato sul Tfr. Oggi la verifica con le parti sociali
ROMA L’azienda Italia perde
progressivamente competitivi-
tà rispetto ad alcuni fra i mag-
giori Paesi industrializzati, in
una misura quantificabile a fi-
ne ‘98 in 5,5 punti in meno ri-
spetto al 1993; nel quarto tri-
mestre del ‘98, in particolare,
la perdita è stata di 6,6 punti.

Le cifre emergono dall’ulti-
mo bollettino mensile sulla bi-
lancia dei pagamenti pubblica-
to dalla Banca d’Italia che fa il
punto, con apposite tabelle,
sugli indicatori di competitivi-
tà dei principali Paesi indu-
strializzati. Questi indicatori
sono stati calcolati - ricorda la
stessa Banca d’Italia - sulla ba-
se dei prezzi alla produzione
dei manufatti di 25 Paesi, te-
nuto conto dell’importanza di
questa componente, che rap-
presenta circa il 90% del no-
stro export ed il 70% delle im-
portazioni. In questo modo
viene misurata l’evoluzione
della competitività dei diversi
Paesi, in termini di prezzi di
beni prodotti in loco ed espo-
sti alla concorenza estera. Eb-
bene, nel periodo che va dal
1993 al 1998 l’indicatore di
competitività dell’Italia è salito
da 100,0 a 105,5 punti, il che
significa appunto una perdita,
in termini di concorrenzialità,
di 5,5 punti.

Tutto questo mentre, nello
stesso arco di tempo, la Ger-
mania è scesa a 96,7 e la Fran-
cia a 95,7. Sotto i livelli del ‘93
si trovano anche Austria, Bel-
gio, Olanda, Irlanda, Spagna e
Svizzera. Il Paese industrializ-
zato che, in ogni caso, ha fatto
i maggiori passi in avanti dal
punto di vista della competiti-
vità è il Giappone, considerato
che sempre nel periodo 1993-
1998 si è scesi ad un valore
dell’ indice corrispondente ap-
pena a 79,8. Vale a dire che il
Giappone ha guadagnato in
questi anni oltre 20 punti,
mentre gli Usa ne hanno persi
quasi dieci e il Regno Unito ad-
dirittura 24.

R. GIOVANNINI R. WITTENBERG

ROMA Oggi il governo incontre-
rà separatamente - in un vertice
dall’esito tutt’altro che scontato -
Confindustria e Cgil-Cisl-Uil. In
discussione, il progetto di ddl
«collegato» sul Tfr, che superate
unaseriedi incertezzeediperples-
sità, l’Esecutivo sembra effettiva-
mente orientato a varare lunedì
insieme ad altri cinque provvedi-
menti. Una decisione maturata
dopo una serie di contatti riserva-
ti, motivata non solo dalla neces-
sità di «spingere» sul pedale dello
sviluppo dei fondi pensione e dal
forte impegno personale sul tema
del Presidente del Consiglio D’A-
lema. Tuttavia, a Palazzo Chigi c’è
molta cautela: la questione è deli-
cata, un orientamento comune di
tutti i ministeri non c’è ancora, ed
è possibile che Confindustria
esprima una posizione radical-
mente ostile. Insomma, tutto di-
pendedalconfrontodioggi.

Esiste, comunque, una bozza
del «collegatoTfr» (checometutti
i collegati esterni alla sessione di
bilancio seguirà un iter parlamen-
tare separato dalla Finanziaria). A
quanto si apprende, lo schema
prevede una delega legislativa al
governodi sei mesi, fissandoalcu-
ni «paletti»: in particolare, che il
flusso di Tfr (le liquidazioni, circa
il 7% della retribuzione lorda) che
oggi le aziende accantonano ogni
anno debba essere obbligatoria-
mente e automaticamente versa-
to in blocco ai fondi pensione. In
questo modo, tutti i lavoratori ita-
liani si troverebbero comunque
iscritti ai fondi pensione, fatta sal-
valapossibilitàdi recedere. Inpra-
tica,verrebbeaccettatalarichiesta
di Cgil-Cisl-Uil. Va da sé che l’iter
presceltoassicurerebbetempilun-

ghi, epossibilitàdi concertarecon
leparti sociali ildettagliodelprov-
vedimento:unavoltaapprovatoil
«collegato Tfr», ci sarebbero altri
sei mesi per intervenire. E si fini-
rebbe più o meno al 2001. Vedre-
mosequestoaccorgimentosoddi-
sferà Confindustria, che ieri con il
Presidente Giorgio Fossa ha riba-
dito che gli industriali sarebbero
disponibili a trattare sul Tfr solo
nell’ambitodiunadiscussionege-
neralesullaprevidenza.

E i «collegati» già pronti sono
cinque. Uno, sull’«apertura dei
mercati», liberalizzeràisettoridel-
l’agricoltura e
delle assicura-
zioni; quello fi-
scale conterrà
norme di sem-
plificazione, di
lotta all’evasio-
ne attraverso
società estere, e
il rifinanzia-
mento per
1.000 miliardi
della Superdit
per le imprese.
Uncollegato su
formazione e
istruzione pre-
vederà tra l’al-
tro il pacchetto
di sostegno alla
diffusione del-
l’informatica,
con 1.000 mi-
liardi per l’uso
diInternetedel
computer, ma
anche misure
sull’inquadra-
mento giuridi-
co dei professo-
ri universitari e il completamento
della riforma scolastica. Un prov-
vedimento conterrà norme per
migliorare la redditività dei beni

demaniali e degli immobili pub-
blici, anche in vista della loro di-
smissione. Infine, la pubblica am-
ministrazione, con norme sulla

razionalizzazione degliufficipub-
blici, un provvedimento di sem-
plificazionedelleprocedureelari-
forma della disciplina della Con-
ferenza dei servizi. Sulla riforma
degli Ordini professionali, il go-
verno pensa di presentare emen-
damenti al ddl Flick-Mirone all’e-
samedellaCamera.

Intanto, i fondi speciali per i di-

pendentidelleaziendeelettrichee
di quelle telefoniche potrebbero
non essere soppressi subito. Un
emendamento del governo do-
vrebbe stralciare dalla Finanziaria
lanormachesopprimendoifondi
(dal 1 gennaio 2000) regola il pas-
saggio di quei lavoratori al regime
generale dell’Inps, che finirebbe
in un altro «collegato» per com-

pletare l’armonizzazione di tutti i
fondi speciali. Uno stralcio gradi-
toall’Inps,chetemedidoverfron-
teggiare (nonostante le aziende
sborsino un contributo di 1.650
miliardi per tre anni) i forti deficit
strutturali dei fondi speciali, do-
vutialleprestazionipiùfavorevoli
riconosciute ai dipendenti delle
aziendeelettricheetelefoniche.

PRIMO PIANO

Angius: manovra, confronto con il paese
ROMA Tre giorni in giro per il Paese -dal 18 al 20 novembre-
per spiegare la Finanziaria. È l’iniziativa annunciata ieri, nel
corso di una conferenza-stampa, dal capogruppo ds al Sena-
to, Gavino Angius. Presenti gli altri componenti della presi-
denza. Silvia Barbieri, Antonio Duva, Antonello Falomi. Sa-
ranno tutti i senatori del gruppo i protagonisti del «tour».
Iniziative diversificate: assemblee, dibattiti, incontri con le
categorie, i pensionati, i giovani. Interessato non solo la
struttura della Quercia, ma anche Circoli culturali, Case del
popolo, Centri sociali sparsi per il Paese.

«Vogliamo discutere con la
gente -ha spiegato Angius-
dei problemi reali, parlare di
una Finanziaria che, dopo
tanti anni, dà e non prende».
Avrà uno slogan, la tre giorni
- e sarà: «Diminuiamo le tas-
se per un’Italia sempre più in
crescita» - e avrà anche stru-
menti di lavoro, tra cui ma-
nifesto e un pieghevole che
illustra, attraverso esempi,
quanto le famiglie italiane ri-
sparmiano con questa Finan-
ziaria.

Strumenti di lavoro che
sembrano magari un poco
«datati», ma che -secondo
Angius- servono per avere un
contatto più immediati con i
cittadini.

Sono già oltre 300 le iniziative programmate. Ulteriore
impegno, approvata definitivamente la Finanziaria, sarà
quello di allargare l’iniziativa a tutte le altre forze della mag-
gioranza, con le quali, per realizzare questo obiettivi, sono
in corso incontri.

«Il governo e la maggioranza -ha sottolineato il capogrup-
po diessino- stanno vincendo la sfida con il Polo sui proble-
mi del Paese». «Non basta -ha incalzato- il tentativo di Ber-
lusconi di portare indietro l’orologio della storia con muri
fasulli». «Secondo il Polo -ricorda- avremmo aumentato le
tasse e portato il Paese allo sfascio; invece l’Italia è in Euro-
pa, la pressione fiscale sta diminuendo, l’economia è in
espansione e si stanno creando posti di lavoro: per questo il
centro-desra ha perso la sfida con noi».

I diessini, hanno segnalato i componenti della presiden-
za, sono particolarmente soddisfatti dell’iter della finanzia-
ria e «vogliono che il Paese discuta di queste cose concrete
più che di trattini». Per questo è stata pensata l’iniziativa.
«Per cambiare l’agenda politica, per discutere con i cittadini
sui problemi e sulle risposte che il governo ha dato e può
ancora dare».

Un dato, in particolare, viene segnalato da Silvia Barbieri,
che ha il compito delle presenze in aula. «In genere -affer-
ma la Barbieri- nel corso di queste tante votazioni bisogna
stare attenti agli incidenti di percorso. In questa Finanziaria
incidenti non ce ne sono stati e non è stato nemmeno ne-
cessario tenere alta la guardia, perché c’è stata una totale,
lodevole compattezza della maggioranza».

Una Finanziaria -ha concluso Gavino Angius- «che segna
una svolta lasciandosi alle spalle anni di duri sacrifici e che
rappresenta, per il nostro Paese, una grande occasione».
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Un ufficio
tasse,
lo sportello per
la consegna
della denuncia
dei redditi
e in alto
Gavino
Angius,
capogruppo
dei Ds
al Senato

PARLAMENTO

Il Senato ha approvato ieri la legge finanziaria
Rush finale sul pacchetto fiscale. Oggi la legge di bilancio
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Rsu delle Poste
Cisl mantiene
il suo primato
ROMA Netta affermazione dei sin-
dacati confederali, conferma del pri-
mato della Cisl, successo della Cgil e
della Uil che crescono rispetto agli
iscritti. È quanto hanno sancito le pri-
me elezioni delle Rsu nelle Poste ca-
ratterizzate da una forte affluenza al-
le urne: ha infatti votato oltre il 75%
degli aventi diritto. La Cisl mantiene
il suo primato raccogliendo il 41%
dei voti, seguita dalla Cgil con il
21,5% e dalla Uil con il 16,8%. Com-
plessivamente, sul 90% delle schede
scrutinate, i confederali hanno rag-
giunto oltre il 78%, mentre l’Ugl, la
Confsal, la Cisal e le altre liste otten-
gono il 20%. La vittoria della Cisl è
fuori discussione, anche se i 53 mila
voti ricevuti sono inferiori al numero
delle tessere dichiarate, pari a 60 mi-
la. Diversamente, Cgil e Uil raccolgo-
no rispettivamente 7.500 e 1.500
voti in più rispetto agli iscritti.

■ LE ULTIME
MISURE
Deduzione
prima casa;
aliquota
Irpef;
lavoro autonomo
e impresa

NEDO CANETTI

ROMA Rushfinaleperidocumen-
ti di bilancio a Palazzo Madama.
Ieri, in serata, è stata approvata la
finanziaria.136ivotiafavore,tut-
ti i partiti di maggioranza; 46 i
contrari, Polo, Lega e Prc. Questa
mattina, dopo l’intervento del
Presidente del Consiglio, Massi-
mo D’Alema, si svolgeranno le di-
chiarazioni di voto a cui seguirà il
voto finale sul bilancio che licen-
zia il complesso della manovra
economica che, dal 17 novembre
al 17 del mese successivo, prose-
guiràilsuoiterallaCamera.Oggiil
Consiglio dei ministri dovrà ap-
provarelevariazionidibilancio.

Varato, in giornata, il “pacchet-
to fiscale” Visco che prevede sgra-

vi per 7 mila
miliardi per gli
anni 1999-
2000; 29 mila
fino al 2003.
Interessa 32
milioni di ita-
liani. 500.000
lire di rispar-
mio per fami-
glia, secondo
calcoli dei ds.
Queste le nor-
me in detta-
glio.

SGRAVI SUI REDDITI ‘99:
Deduzione prima casa. Passa

da 1,4 a 1,8 milioni. Sarà esente
l’85% dei proprietari (ora erano
il 40%), compresi gli anziani in
istituti. Detrazioni affitti: con
reddito fino a 30 milioni, 640

mila lire; da 30 a 60 milioni,
320.000;

Stagionali e parasubordinati,
divorziati e separati. Detrazioni
300.000 sino a 9,1 milioni di
reddito; 200.000 da 9,1 a 9,3;
100.000 da 9,3 a 9,6.

SGRAVI SUI REDDITI 2000.
Aliquota Irpef . Scende dal

26,5 al 25,5% esclusa addiziona-
le regionale dello 0,5%, per la se-
conda fascia (15-30 milioni di
reddito).

Nuove detrazioni Irpef (lavo-
ro dipendente). Primo scaglione
di reddito: 1.750.000 (fino a 9,1
milioni); 1.650.000 (fino a 9,3);
1.550.000 (da 9,3 a 15 milioni)
1.400.000 (da 15 a 15,3);
1.300.000 (da 15,3 a 15,6);
1.200.000 (da 15,6 a 15,9).

Lavoro autonomo e impresa.

Detrazione 750.000 (reddito sino
a 9,1 milioni); 650.000 (da 9,1 a
9,3); 550.000 (da 9,3 a 9,6); 450
mila (da 9,6 a 9,9) 350.000 8da
9,6 a 15 milioni).

Detrazione figli. Aumento di
72.000 lire (da 336 mila a 408
mila). Diventeranno 444.000 nel
2001 e 480.000 nel 2002. Ulte-
riore sgravio di 240 mila per i
piccoli da 0 a 3 anni;

Anziani. 240 mila lire di au-
mento delle detrazioni per gli ul-
tra 75enni con reddito sino a 18
milioni; di 180.000 per redditi
da 18 a 18,5 milioni; di 90.000
per redditi da 18,5 a 19 milioni.

Acconto Irpef. Si abbassa
complessivamente dal 98 al
92%.

Altre misure. Salvata la tredice-
sima: l’addizionale comunale si

pagherà in 11 rate; 500 mila di
detrazione Irpeg per le cooperati-
ve edilizie a proprietà indivisa;
Superdit 500 miliardi (2001),
1.500 miliardi (2002).

Accolto l’emendamento del
governo sui vigili ausiliari. Po-
tranno comminare multe,conte-

stare infrazioni, redigere verbali,
disporre rimozioni di veicoli.

Nasce (emendamento Verdi) il
«Fondo per lo sviluppo dell’agri-
coltura bioogica e di qualità» ali-
mentato con l’0,5% sul fatturato
annuo dellla vendita dei pestici-
di più nocivi.

Maria Barletta

DALL’INVIATO
MICHELE SARTORI

TREVISO E quando ad agosto i suoi
colleghi italiani pigliano e partono
con moglie, figli e valigioni? Magari
per una vacanza esotica in Marocco?
Mohamed abbassa gli occhi: «Since-
ramente, mi piglia una gran rabbia».
Mohamed è marocchino, ha 45 anni,
abita in una roulotte, lavora alla Za-
nussi di Susegana, a casa ha lasciato
la moglie e due figli, di 3 e 7 anni.
«Prima di un anno non li rivedrò»,
mormora, e adesso ha gli occhi umi-
di al pensiero. «Vorrei tanto portarli
qui. Ma non trovo casa».

Aaziz, 33 anni, ha la famiglia a Ca-
sablanca. Forse tornerà fra due anni.
«In agosto ho due settimane di ferie,
ed una se ne va solo per il viaggio:
traversare Italia, Francia, Spagna, il
mare... Che bello se invece potessi
farmi raggiungere». Mohamed lo
sfotte: «Comprati una casa! Bastano
duecento milioni...». Aaziz ridacchia:
«Se avevo 200 milioni mi compravo
trenta cammelli e non venivo qua!».

Serge, senegale-
se, non parla.
Non c’è più. Un
mese fa gli è
morto in Senegal
il figlio di 4 an-
ni. È partito,
non è chiaro se
con il permesso
o senza, pieno di
rabbia.

La famiglia a
5.000 chilome-
tri. La solitudi-
ne. Le vacanze. Alla Zanussi hanno
fatto un accordo per i 400 extraco-
munitari del gruppo - potranno ac-
cumulare ferie, permessi, straordina-
ri, lavorare di più per un paio d’anni
ma alla fine tornare a casa per cin-
quanta giorni filati - ed è esplosa Ri-
fondazione Comunista: questa è

«apartheid contrattuale», la soluzio-
ne deve valere per tutti, extracomu-
nitari e trevigiani. Aaziz sbotta:
«Questi mi diano la loro casa e io gli
dò i miei cinquanta giorni». Bravo.
Bis.

Ai cancelli dello stabilimento di
Susegana si capisce il senso, si capi-
sce perché dare - e facendolo pagare
tanti sacrifici - un periodo lungo agli
extracomunitari sia un minimo fatto
iniziale di civiltà. Alan viene dal Ban-
gladesh, ha 29 anni: «Io non vado a
casa da quattro anni. Oh, sì che avrei
voglia... Ma per due settimane? Col
volo che costa 1.600.000 lire?». Assa-
ne, ventottenne senegalese: «L’ulti-
ma volta sono tornato due anni fa.
Quest’anno vorrei, ma... Se stai qui
anni e anni, due settimane per vede-
re il papà, la mamma, la fidanzata, i
parenti, gli amici, per raccontarsi le

cose, non bastano».
Questione di tempo. E di spese da

ammortizzare. E di vacanze «norma-
li» che capitano proprio nei mesi del-
l’anno in cui gli aerei costano di più.
Okwara questi conti li ha bene stam-
pati in mente: «Io prendo 1.450.000
lire al mese alla Zanussi, la metà se
ne va per l’affitto: e sono anche for-
tunato ad aver trovato casa. Un volo
Alitalia per la Nigeria a Natale o ad
agosto costa 2 milioni. In altri mesi,
1.500.000».

Fortunato? Fortunatissimo, Okwa-
ra. Non solo è tra i pochi che hanno
la casa, ma è riuscito pure a sposarsi
qua, con Jfeoma, una nigeriana che
lavorava a squartar polli, «ogni sera
dovevo tenere le mani gonfie in ac-
qua tiepida e sale per un’ora». Adesso
è anche lei operaia Zanussi.

Ma gli altri... Philip, 24 anni, del

Camerun, ha la morosa a casa. O al-
meno dovrebbe, ci spera...: «Per 4
minuti di telefonata a casa spendo
ventimila lire. Così la chiamo una
volta ogni tre mesi». Non è quel che
si dice un rapporto intenso. Assane,
il senegalese, è più focoso: «Quando
prendo la busta paga compro una te-
lefonata da quarantamila lire e chia-
mo la mia ragazza. Ma lei è sempre
triste...».

Per tutti il primo, maggiore proble-
ma, è la casa. La trovassero, avrebbe-
ro meno bisogno di vacanze. Da que-
ste parti quasi nessuno gliel’affitta.
Dei 400 extracomunitari Zanussi,
sessanta vivono lontano, a Treviso,
in un campo di roulottes organizzato
dal sindacato. De Longhi, l’industria-
le, ha regalato le stufette per il riscal-
damento. Il campo attende ancora il
permesso del sindaco leghista Genti-

lini. «Quando gliel’abbiamo solleci-
tato, Gentilini è sbottato nella frase
ormai celebre», sospira Paolo Barbie-
ro, segretario della Fiom. Cioè: «Io
darei agli extracomunitari un costu-
me da coniglietti, così i nostri caccia-
tori si allenano».

Con questa sensibilità... È mai ca-
pitato che un collega italiano invitas-
se a casa sua un operaio extracomu-
nitario? Coro di tutti: «Mai. Al massi-
mo facciamo una partita di carte as-
sieme al bar». Aziz sorride: «Ma non
sono cattive persone. È che non co-
noscono il mondo. Noi impariamo
l’italiano e loro parlano solo dialetto.
Non sono mai stati neanche a Mila-
no. Anche questa storia delle vacan-
ze... Non capiscono cosa significa per
noi. Sono abituati a starsene a casa
propria. Magari si coltivano il cam-
po».

E loro, gli extracomunitari, ad ago-
sto, a Natale, in quelle settimane di
fabbrica chiusa, senza soldi per parti-
re, che fanno? Scrollate di spalle:
«Stiamo qua, senza far niente. Aspet-
tiamo che la Zanussi riapra». Stanno
e rimuginano, sui bambini lontanis-
simi, la moglie, la casa che hanno là
e non qua, i soldi, i risparmi da spe-
dire alla famiglia tramite ditte priva-
te, rapide ma esose, col cambio in-
controllato e la lira che misteriosa-
mente si deprezza sul cambio ufficia-
le appena arrivata in Marocco o Ni-
geria. La moglie di Aaziz un pò pian-
ge, un pò lo rimprovera: «Perchè non
vieni? Perchè hai mandato pochi sol-
di?». Risatina agrodolce: «In Marocco
credono che l’Italia sia un paese dove
vanno tutti in Ferrari, dove i soldi
crescono come l’erba». Lui sta prepa-
rando una sorpresa per il prossimo ri-
torno, se Allah vuole entro un anno,
col nuovo accordo, avrà accumulato
abbastanza giorni: «Vado in auto e
porto a casa un frigorifero della Za-
nussi. In fabbrica me lo vendono a
metà prezzo...».

IL FATTO

Aziz: «La rivolta degli italiani alla Zanussi? Non conoscono il mondo»
■ IL NO
DI PRC
Per Rifondazione
comunista
il differente
trattamento
sulle ferie
è apartheid


